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Mi chiamo Franco Moretti e sono nato a Ferrara il 30/08/1920. Professione attuale: Radioama-
tore.
Dopo una vita di lavoro vorrei descrivere il mio primo incontro con la radio e il suo mondo, che
mi ha accompagnato dalla giovinezza alla vecchiaia.
Dei primi anni della mia vita ricordo poco, ma un episodio mi è rimasto impresso. Avevo cinque
o sei anni, non ricordo bene, e frequentavo le scuole elementari della mia città in via Bersaglie-
ri del Po. Una mattina,durante la lezione, entrarono in classe alcune signore con grandi scato-
loni e ci chiamarono, uno alla volta, dietro la lavagna. Ci misero un paio di pantaloncini grigio
verde e una camicetta poi alla fine la signora maestra rivolta a tutti noi disse: Ora siete “figli
della lupa”.
La mia giovinezza trascorse nella più completa normalità, con le piccole manie di tutti i ragazzi
della mia generazione. Raccolta di francobolli, di pietruzze varie, trenino elettrico e cosi via.
A 14 anni,frequentando gli amici più intimi, visitai per la prima volta la casa di Werter Cordiani
(che poi diventò I1CC) e rimasi affascinato dal lavoro del padre.
Era un dipendente della società di distribuzione della energia elettrica nella nostra città e co-
struiva apparati radio riceventi per conto della sua Società, che poi venivano distribuiti ai soci
della stessa.
Era l’anno 1934 e gli apparati erano costruiti su di una tavoletta di legno con gli zoccoli per le
valvole e gli altri componenti, avvitati sulla base.
Gli zoccoli avevano, per ogni elettrodo, un morsetto a vite nel quale veniva poi inserito il con-
duttore in rame nudo, di sezione quadrata.
Tutto il montaggio veniva eseguito modellando i conduttori con apposita pinzetta per creare ad
ogni capo del filo un anello da infilare poi nel morsetto degli zoccoli. Anche i condensatori, le
resistenze e gli altri componenti avevano morsetti a vite per fissarli ai vari conduttori. Chiesi al
papà di Werter se potevo,dopo la scuola, frequentare la casa e collaborare al montaggio degli
apparati. Fui accontentato e quello fu il mio incontro con la radio.
In seguito potei assistere agli esperimenti di ricezione TV con disco di Nipkov con un sistema
che il papà di Werter ne aveva costruito l’apparato. Era, per chi non ricorda, un sistema che

usava il disco in ogget-
to formato da una serie
di fori con sequenza
elicoidale e che veniva
posto di fronte ad una
lampada al neon ali-
mentata dal segnale
proveniente da un rice-
vitore ad onde lunghe.
La stazione, che ricor-
do, era radio Londra.
Mi dicevano di guarda-
re la finestrella di se-
zione quadrata, e di
alcuni centimetri per
lato, per vedere le im-
magini trasmesse da
un teatro. In realtà,
quella che si chiamava
immagine, era una sor-
ta di visione sfocata e
priva di dettaglio. Però
il papà di Werter ne
era entusiasta.
Dopo alcuni mesi co-

minciammo a costruire una “radio trasmittente”. Quello fu un gran giorno. Ne montammo due,
una per casa Cordiani e una per me.
Finita la costruzione e dopo avere fatto il… collaudo!!, portai a casa il mio primo trasmettitore.

Foto1: Prima stazione radio costruita da FP. Il nominativo veniva cambiato ogni giorno per evitare le intercettazioni
dei posti di ascolto. Era composta da due scatole in legno che contenevano, rispettivamente, la parte RF e e la parte
modulatrice in AM.. In una terza scatola vi era la parte alimentatrice. Dopo un breve periodo di uso la stazione venne
sequestrata dalla polizia, sostituita, appena calmatesi le acque, da una simile che funzionò per circa un altr’anno.
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La mia prima antenna era composta da un filo teso nel mio terrazzo che era situato al terzo
piano della mia abitazione. L’alimentazione era fatta con una discesa a 1/7 dal centro e la
gamma di funzionamento era quella dei 40metri – 7 Mhz.
Il ricevitore, un apparato commerciale con la gamma delle onde corte. Dato il traffico di radioa-
matori, negli anni 1935 – 1936, la selettività era più che sufficiente per un modesto traffico.
Però la Polizia di Stato venne a conoscenza della mia attività e con una visita domiciliare, tro-
varono la stazione e sequestrarono tutto mettendo in guai seri mio padre. Si risolse con una
salata contravvenzione.
Poi nell’anno 1937, seguendo le poche pubblicazioni relative alla radio d’amatore, trassi dalla
rivista “ L’antenna “ della casa editrice Rostro, uno schema di trasmettitore recensito da una
pubblicazione americana e mi misi di nuovo a costruire un altro apparato.
Avevo avuto alcuni cristalli di quarzo sulla frequenza dei 7 Mhz. e approntai l’oscillatore segui-
to da uno stadio driver e da una finale di “potenza” che era un pentodo per radioricevitori.

Sempre seguendo
l’ottima rivista citata
mi accinsi alla co-
struzione del ricevi-
tore. Era un sistema
a circuiti accordati
che si prestava co-
me prima autoco-
struzione. La diffi-
coltà era il reperi-
mento dei compo-
nenti necessari. La
gamma di funziona-
mento erano i noti
40 metri e però, a-
vendo costruito le
bobine di ingresso a
RF su zoccoli di val-
vole rotte, preparai
anche gli avvolgi-
menti per esplorare
la nuova gamma,

per me, dei 20 metri.
Il tutto era alimentato da due alimentatori, uno per il ricevitore e l’altro per la parte trasmittente.
Cominciai quindi i QSO con altri radioamatori Italiani e feci stampare le mie prime QSL. Chia-
ramente non vi erano riportati i dai personali e la città.

Foto2: 1937 Stazione trasmittente i1FP. In alto a sinistra lo stadio RF xtal 7MHz, in basso a sinistra lo stadio modula-
tore AM. Stadio finale RF con valvola “tipo 47”, potenza 5w, antenna filare 1/2 λ.

Foto 3: 1937-1938. Prime cartoline QSL ricevute.
I nominativi utilizzati I1FP, I1AR, I1AB. Il nomina-
tivo era cambiato ogni giorno per confondere i
posti di ascolto governativi.
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Anche le QSL che ricevevo erano senza identificazione, ma si era stabilito un giro di cono-
scenti che facevano da tramite allo smistamento.
Le mie finanze non erano ingenti e un brutto giorno si guastò una valvola degli alimentatori.
Continuai i collegamenti scambiando la valvola raddrizzatrice, con fazzoletto dal TX all’RX, ma
il calore si fece forte e in uno scambio mi cadde la preziosa 80, che tutti gli OM ben conosce-
vano, e il QSO ebbe termine. Rimasi tutto un pomeriggio nel negozio dei miei genitori implo-
rando le 20 lire per acquistare una nuova valvola. Ricordo che la valvola costava appunto 20
lire ma la tassa governativa era di ben 11 lire. Ho continuato fino al 1939 migliorando gli appa-
rati e stabilendo sempre nuovi collegamenti.
Poi iniziò il triste periodo della guerra e tutta la mia stazione fu demolita.

PARENTESI BELLICA
Frequentando la casa dell’amico Cordiani incontrai una ragazza della mia età e che abitava
nella casa di fronte. Allacciai una relazione che si concluse con il mio matrimonio il 17 gennaio
1940.
Alla fine di Gennaio fui chiamato alle armi e, per fortuna, assegnato ad un reggimento di stan-
za a Ferrara.
A seguito della dichiarazione di guerra fui inviato, con il mio reggimento, il 12 Gennaio 1941 in
Africa Settentrionale e partecipai alle varie operazioni in quel settore.
Ero al reparto comando del mio reggimento e avevo l’incarico della manutenzione e riparazio-
ne degli apparati radio ricetrasmittenti. Un giorno, il 21 settembre 1941, mi sono recato con la
motocicletta di servizio ad una batteria (ero in artiglieria) nelle prime linee che aveva la radio in
avaria. Durante la riparazione iniziò una forte azione nemica di bombardamento e mi riparai
dietro allo scudo di un cannone.
Per mia sfortuna cadde una granata nei pressi e una scheggia colpì il cumulo di sacchetti di
balistite, necessari ad alimentare il cannone. La massa prese fuoco e fui colpito da una violen-
ta fiammata che mi procurò ustioni di primo e secondo grado alla gamba destra. Fui ricoverato
all’ospedale militare di Derna e potei raggiungere di nuovo il mio reparto dopo due mesi.
Verso la fine di dicembre dell’anno 1941 il comando mi mandò con un automezzo a prelevare
il rifornimento settimanale di acqua potabile presso un impianto di desalinatura dell’acqua ma-
rina sulla spiaggia di Sollum bassa. Per adire all’impianto si doveva scendere una collina con
tornanti stradali molto stretti e purtroppo il nostro autista, forse perché stavamo usando un
mezzo Francese recuperato nel deserto, che non aveva mai guidato, all’ultima curva prima
della base l’automezzo non riuscì a fare il tornante e precipitò dalla scarpata. Io ricordo solo
che al primo impatto, contro il fianco della montagna, si aprì lo sportello di accesso e fui sbal-
zato fuori dall’abitacolo.
Mi risvegliai in un ospedale militare a 500 km dal disastro e con mia sorpresa notai che mi tro-
vavo in compagnia di colleghi tedeschi. L’ufficiale di servizio poi mi spiegò che avendo perduto
la bandoliera con la pistola, e perso la mostrina sul braccio con i gradi e non sapendo di che
nazionalità fossi, fui avviato ad un ospedale tedesco.
Essendo in stato di incoscienza rimasi per alcuni giorni senza riprendermi e appena fui in gra-
do di parlare e raccontando la mia avventura,fui trasferito a Tripoli in un ospedale Italiano.
Il mio reparto però non sapeva dove ero finito e, dopo le ricerche del caso, contattarono la cro-
ce rossa che provvide a dichiararmi “disperso” e ad inviare una comunicazione alla mia fami-
glia in Italia con tale versione.
La faccenda fu chiarita nel giro di una settimana e in Italia tirarono un sospiro di sollievo.
All’ospedale mi concessero sei mesi di convalescenza, ma non il rientro in Italia come io spe-
ravo. Dal 7 gennaio 1942 fui assegnato al comando tappa di Tripoli
Non sapendo dove andare e cosa fare cominciai a cercare conoscenti o amici e dopo una set-
timana trovai occupazione e asilo, presso un centro di assistenza ai militari impiegandomi co-
me operatore cinematografico, in quanto posto vacante.

Il mio impegno era bisettimanale, per l’attuazione di proiezioni cinematografiche, e quindi ave-
vo molto tempo libero. Giravo per Tripoli, facevo fotografie, e cercavo contatti per ritrovare il
mio mondo dei radioamatori. Frequentai un negozio di apparati radio gestito da un simpatico
napoletano, che però non aveva la mia passione. Questo però mi diede modo di conoscere

l’ambiente e fui presentato alla direzione dell’EIAR (oggi RAI) e cominciai a frequentare il grup-
po dei tecnici che gestivano radio Tripoli.
Il direttore, dott. Mori, mi disse che non mi poteva assumere in quanto io ero militare, in zona
operativa, ma che avrei potuto collaborare con il Team per un buon funzionamento del servi-
zio. Chiaramente senza stipendio. Questo per me fu una grande opportunità. Cominciai a vive-
re l’atmosfera di una vera stazione radiotrasmittente manovrando i vari ricevitori che permette-
vano il collegamento con la sede di Roma e imparando la tecnica Diversity System che si av-
valeva della ricezione del segnale desiderato prelevandolo da diverse frequenze e con anten-
ne di differente polarizzazione. Vi erano appunto pannelli di ricevitori con RF diverse che poi
confluivano in una sola bassa frequenza che veniva utilizzata per la reale trasmissione.
La stazione trasmittente era a Zanzur una quindicina di chilometri da Tripoli e il centro direzio-
nale con auditorio e apparati era nei locali della Fiera di Tripoli, che nel periodo bellico non ge-
stiva più nessuna manifestazione.
Iniziai amicizie che poi anche dopo la guerra ho coltivato e vissuto con lo spirito del radioama-
tore. Una persona in particolare mi aiutò e mi permise di usare la apparecchiature, ed era il
capo servizio Enrico Firpo.
Con lui una volta andammo a visitare il centro trasmittente a Zanzur e ricordo ancora il simpati-
co autista. Si chiamava Conti ed era di Bologna.
L’impianto aveva due tralicci per il sostegno dell’antenna filare e la cosa che più mi colpì visi-
tando i vari armadi del complesso, lo stadio finale di potenza. Era formato da due enormi val-
vole che sembravano due damigiane di vino. Erano infilate nella loro sede e avevano due ma-
niglie per l’estrazione dall’alloggiamento per permettere a regolari intervalli la pulitura dalle in-
crostazioni calcaree, in quanto raffreddate ad acqua forzata.
Ho partecipato alla vita sociale del gruppo EIAR di Tripoli per vari mesi vivendo i frequenti
bombardamenti aereonavali e il normale servizio di stazione.
Cercai di convincere l’amico Firpo a diventare radioamatore. ma senza successo. Però, dopo
la guerra, ci frequentammo assiduamente e gli regalai una valvola 807 per convincerlo ad en-
trare nella nostra famiglia di OM. Con mia grande soddisfazione diventò un ottimo radioamato-
re con il call I1EX e per molti anni,terminato il suo lavoro di tecnico RAI, passava alla sua sta-
zione di radioamatore le ore di svago. Sono certo che tutti i radioamatori di Venezia e di Me-
stre, città dove viveva, si ricorderanno con simpatia di lui.

Alla fine di Gennaio 1943 le sorti della guerra mi costrinsero a scegliere il mio destino. Gli In-
glesi avevano rotto il fronte e stavano arrivando a Tripoli.
Dovevo scegliere se rimanere e darmi prigioniero oppure seguire i colleghi del centro di assi-
stenza dove dimoravo. Il 25 Gennaio cercai gli amici dell’EIAR, ma erano già partiti per la Tuni-
sia, e mi aggregai al gruppo dei militarizzati del centro che avevano avuta assicurazione di rifu-
gio certo oltre il confine Libico e verso il vicino stato della Tunisia.
Non avevo documenti che certificassero la mia condizione militare in quanto anche il comando
tappa aveva evacuato Tripoli. Con due autocarri raggiungemmo la città di Sfax, dove nel porto
aspettava una nave ospedale.
Il capo della missione mi disse che forse avrebbe potuto farmi imbarcare e che con il gruppo,
in attesa sulla spiaggia, attendessi di essere chiamato.
Un ufficiale di marina cominciò a chiamare, con nome e cognome, leggendo da un elenco i
nomi dei presenti. Ormai si erano imbarcati sulle scialuppe della nave ospedale quasi tutti, an-
che il capo del mio gruppo, e ormai disperavo di essere chiamato. Sentii chiamare Pellegrini
Virgilio più volte senza che nessuno si presentasse. Presi il coraggio a due mani e alla quarta
chiamata risposi… presente!!. L’ufficiale mi disse che dovevo porre attenzione e rispondere
subito alla chiamata. Mi scusai e mi misero al collo una piastrina con il nome… indicato, il tipo
di malattia (epatite) e la destinazione Napoli imbarcandomi sulla scialuppa verso la nave ospe-
dale.
Furono momenti di grande paura anche a bordo perché il nostro capo missione vedendomi e
osservando il cartellino con il nome mi disse che era quello di un loro dirigente che da giorni
non vedevano.
Finalmente la nave salpò per Napoli: era il giorno 27 Gennaio 1943.
La nave fu fermata a Malta e vennero a bordo gli ufficiali inglesi per il controllo dell’equipaggio.
Fummo pregati di rimanere nelle cabine e non muoverci. Tutto andò bene, nessuno venne a
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Anche le QSL che ricevevo erano senza identificazione, ma si era stabilito un giro di cono-
scenti che facevano da tramite allo smistamento.
Le mie finanze non erano ingenti e un brutto giorno si guastò una valvola degli alimentatori.
Continuai i collegamenti scambiando la valvola raddrizzatrice, con fazzoletto dal TX all’RX, ma
il calore si fece forte e in uno scambio mi cadde la preziosa 80, che tutti gli OM ben conosce-
vano, e il QSO ebbe termine. Rimasi tutto un pomeriggio nel negozio dei miei genitori implo-
rando le 20 lire per acquistare una nuova valvola. Ricordo che la valvola costava appunto 20
lire ma la tassa governativa era di ben 11 lire. Ho continuato fino al 1939 migliorando gli appa-
rati e stabilendo sempre nuovi collegamenti.
Poi iniziò il triste periodo della guerra e tutta la mia stazione fu demolita.

PARENTESI BELLICA
Frequentando la casa dell’amico Cordiani incontrai una ragazza della mia età e che abitava
nella casa di fronte. Allacciai una relazione che si concluse con il mio matrimonio il 17 gennaio
1940.
Alla fine di Gennaio fui chiamato alle armi e, per fortuna, assegnato ad un reggimento di stan-
za a Ferrara.
A seguito della dichiarazione di guerra fui inviato, con il mio reggimento, il 12 Gennaio 1941 in
Africa Settentrionale e partecipai alle varie operazioni in quel settore.
Ero al reparto comando del mio reggimento e avevo l’incarico della manutenzione e riparazio-
ne degli apparati radio ricetrasmittenti. Un giorno, il 21 settembre 1941, mi sono recato con la
motocicletta di servizio ad una batteria (ero in artiglieria) nelle prime linee che aveva la radio in
avaria. Durante la riparazione iniziò una forte azione nemica di bombardamento e mi riparai
dietro allo scudo di un cannone.
Per mia sfortuna cadde una granata nei pressi e una scheggia colpì il cumulo di sacchetti di
balistite, necessari ad alimentare il cannone. La massa prese fuoco e fui colpito da una violen-
ta fiammata che mi procurò ustioni di primo e secondo grado alla gamba destra. Fui ricoverato
all’ospedale militare di Derna e potei raggiungere di nuovo il mio reparto dopo due mesi.
Verso la fine di dicembre dell’anno 1941 il comando mi mandò con un automezzo a prelevare
il rifornimento settimanale di acqua potabile presso un impianto di desalinatura dell’acqua ma-
rina sulla spiaggia di Sollum bassa. Per adire all’impianto si doveva scendere una collina con
tornanti stradali molto stretti e purtroppo il nostro autista, forse perché stavamo usando un
mezzo Francese recuperato nel deserto, che non aveva mai guidato, all’ultima curva prima
della base l’automezzo non riuscì a fare il tornante e precipitò dalla scarpata. Io ricordo solo
che al primo impatto, contro il fianco della montagna, si aprì lo sportello di accesso e fui sbal-
zato fuori dall’abitacolo.
Mi risvegliai in un ospedale militare a 500 km dal disastro e con mia sorpresa notai che mi tro-
vavo in compagnia di colleghi tedeschi. L’ufficiale di servizio poi mi spiegò che avendo perduto
la bandoliera con la pistola, e perso la mostrina sul braccio con i gradi e non sapendo di che
nazionalità fossi, fui avviato ad un ospedale tedesco.
Essendo in stato di incoscienza rimasi per alcuni giorni senza riprendermi e appena fui in gra-
do di parlare e raccontando la mia avventura,fui trasferito a Tripoli in un ospedale Italiano.
Il mio reparto però non sapeva dove ero finito e, dopo le ricerche del caso, contattarono la cro-
ce rossa che provvide a dichiararmi “disperso” e ad inviare una comunicazione alla mia fami-
glia in Italia con tale versione.
La faccenda fu chiarita nel giro di una settimana e in Italia tirarono un sospiro di sollievo.
All’ospedale mi concessero sei mesi di convalescenza, ma non il rientro in Italia come io spe-
ravo. Dal 7 gennaio 1942 fui assegnato al comando tappa di Tripoli
Non sapendo dove andare e cosa fare cominciai a cercare conoscenti o amici e dopo una set-
timana trovai occupazione e asilo, presso un centro di assistenza ai militari impiegandomi co-
me operatore cinematografico, in quanto posto vacante.

Il mio impegno era bisettimanale, per l’attuazione di proiezioni cinematografiche, e quindi ave-
vo molto tempo libero. Giravo per Tripoli, facevo fotografie, e cercavo contatti per ritrovare il
mio mondo dei radioamatori. Frequentai un negozio di apparati radio gestito da un simpatico
napoletano, che però non aveva la mia passione. Questo però mi diede modo di conoscere

l’ambiente e fui presentato alla direzione dell’EIAR (oggi RAI) e cominciai a frequentare il grup-
po dei tecnici che gestivano radio Tripoli.
Il direttore, dott. Mori, mi disse che non mi poteva assumere in quanto io ero militare, in zona
operativa, ma che avrei potuto collaborare con il Team per un buon funzionamento del servi-
zio. Chiaramente senza stipendio. Questo per me fu una grande opportunità. Cominciai a vive-
re l’atmosfera di una vera stazione radiotrasmittente manovrando i vari ricevitori che permette-
vano il collegamento con la sede di Roma e imparando la tecnica Diversity System che si av-
valeva della ricezione del segnale desiderato prelevandolo da diverse frequenze e con anten-
ne di differente polarizzazione. Vi erano appunto pannelli di ricevitori con RF diverse che poi
confluivano in una sola bassa frequenza che veniva utilizzata per la reale trasmissione.
La stazione trasmittente era a Zanzur una quindicina di chilometri da Tripoli e il centro direzio-
nale con auditorio e apparati era nei locali della Fiera di Tripoli, che nel periodo bellico non ge-
stiva più nessuna manifestazione.
Iniziai amicizie che poi anche dopo la guerra ho coltivato e vissuto con lo spirito del radioama-
tore. Una persona in particolare mi aiutò e mi permise di usare la apparecchiature, ed era il
capo servizio Enrico Firpo.
Con lui una volta andammo a visitare il centro trasmittente a Zanzur e ricordo ancora il simpati-
co autista. Si chiamava Conti ed era di Bologna.
L’impianto aveva due tralicci per il sostegno dell’antenna filare e la cosa che più mi colpì visi-
tando i vari armadi del complesso, lo stadio finale di potenza. Era formato da due enormi val-
vole che sembravano due damigiane di vino. Erano infilate nella loro sede e avevano due ma-
niglie per l’estrazione dall’alloggiamento per permettere a regolari intervalli la pulitura dalle in-
crostazioni calcaree, in quanto raffreddate ad acqua forzata.
Ho partecipato alla vita sociale del gruppo EIAR di Tripoli per vari mesi vivendo i frequenti
bombardamenti aereonavali e il normale servizio di stazione.
Cercai di convincere l’amico Firpo a diventare radioamatore. ma senza successo. Però, dopo
la guerra, ci frequentammo assiduamente e gli regalai una valvola 807 per convincerlo ad en-
trare nella nostra famiglia di OM. Con mia grande soddisfazione diventò un ottimo radioamato-
re con il call I1EX e per molti anni,terminato il suo lavoro di tecnico RAI, passava alla sua sta-
zione di radioamatore le ore di svago. Sono certo che tutti i radioamatori di Venezia e di Me-
stre, città dove viveva, si ricorderanno con simpatia di lui.

Alla fine di Gennaio 1943 le sorti della guerra mi costrinsero a scegliere il mio destino. Gli In-
glesi avevano rotto il fronte e stavano arrivando a Tripoli.
Dovevo scegliere se rimanere e darmi prigioniero oppure seguire i colleghi del centro di assi-
stenza dove dimoravo. Il 25 Gennaio cercai gli amici dell’EIAR, ma erano già partiti per la Tuni-
sia, e mi aggregai al gruppo dei militarizzati del centro che avevano avuta assicurazione di rifu-
gio certo oltre il confine Libico e verso il vicino stato della Tunisia.
Non avevo documenti che certificassero la mia condizione militare in quanto anche il comando
tappa aveva evacuato Tripoli. Con due autocarri raggiungemmo la città di Sfax, dove nel porto
aspettava una nave ospedale.
Il capo della missione mi disse che forse avrebbe potuto farmi imbarcare e che con il gruppo,
in attesa sulla spiaggia, attendessi di essere chiamato.
Un ufficiale di marina cominciò a chiamare, con nome e cognome, leggendo da un elenco i
nomi dei presenti. Ormai si erano imbarcati sulle scialuppe della nave ospedale quasi tutti, an-
che il capo del mio gruppo, e ormai disperavo di essere chiamato. Sentii chiamare Pellegrini
Virgilio più volte senza che nessuno si presentasse. Presi il coraggio a due mani e alla quarta
chiamata risposi… presente!!. L’ufficiale mi disse che dovevo porre attenzione e rispondere
subito alla chiamata. Mi scusai e mi misero al collo una piastrina con il nome… indicato, il tipo
di malattia (epatite) e la destinazione Napoli imbarcandomi sulla scialuppa verso la nave ospe-
dale.
Furono momenti di grande paura anche a bordo perché il nostro capo missione vedendomi e
osservando il cartellino con il nome mi disse che era quello di un loro dirigente che da giorni
non vedevano.
Finalmente la nave salpò per Napoli: era il giorno 27 Gennaio 1943.
La nave fu fermata a Malta e vennero a bordo gli ufficiali inglesi per il controllo dell’equipaggio.
Fummo pregati di rimanere nelle cabine e non muoverci. Tutto andò bene, nessuno venne a
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controllare i cartellini.
Il giorno dopo sbarcammo a Napoli. Sul porto accompagnato dai vari componenti del centro,
con il direttore in testa, ci salutammo sperando di rivederci un giorno!!!
Rimisi la divisa di artigliere, che avevo nello zaino, e al comando tappa dichiarai le mie “vere”
generalità, il reggimento al quale appartenevo e raggiunsi quindi Ferrara, sede del mio reparto.
Non mi presentai subito in caserma e raggiunsi casa mia per riabbracciare mia moglie, mia
figlia e i genitori.
Il 30 Gennaio 1943, previo avviso al comando, rientrai in caserma e fui accolto dalla guardia
schierata perché ero l’unico rimasto del mio reggimento in quanto, a seguito delle operazioni
belliche, tutti i miei commilitoni erano stati fatti prigionieri. La maggior parte, ufficiali e sottuffi-
ciali, finirono in India e tornarono a guerra finita.
Fui assegnato, come responsabile, all’ufficio assistenza.

Arrivò il 25 Luglio 1943 e il nostro reggimento fu comandato in operazioni di protezione dei
centri nevralgici della città per prevenire disordini. Fui incaricato di presiedere lo zuccherificio
di via Darsena e il complesso dell’acquedotto di piazza XXIV Maggio.
Per fortuna non avvenne nulla di grave e dopo alcuni giorni rientrammo in sede al comando.
Altra fatidica data 8 settembre 1943. L’esercito Italiano si sciolse e seguirono le tragedie che la
storia ricorda. In quella data io ero in licenza e non partecipai direttamente all’evento.
Per timore di rappresaglie mi trasferii, con mia moglie e la figlia, in un podere agricolo isolato
fra i monti di Città di Castello, dove mio zio amministrava una azienda di proprietà di un Ferra-
rese. Per alcuni mesi tutto andò bene. Rimanevo in contatto con il mondo con una radio a bat-
teria costruita prima di partire. Ebbi notizia, quindi, della tragedia avvenuta a Ferrara il giorno
11 Novembre 1943 con l’eccidio di noti professionisti ad opera delle squadre fasciste. Pensavo
di rimanere il più possibile lontano da tutti, ma purtroppo la morte della sorella di mia moglie,
mi costrinse al rientro a Ferrara.
Trovammo rifugio a S:Bartolomeo in Bosco, presso una famiglia di agricoltori che ci accolsero
cordialmente. La guerra procedeva e io temendo qualche spiata, mi presentai al distretto mili-
tare per evitare noie alla famiglia.
Fui assegnato ad un battaglione del genio lavoratori e dopo pochi giorni inviato in zona di ope-
razioni a Lunuvio, nei pressi di Anzio. Il nostro gruppo era formato da cittadini di Ferrara e pro-
vince limitrofe. Ogni mattina con circa 20 soldati partivamo a piedi verso il fronte di battaglia,
per scavare trincee protettive.
Il 21 Gennaio 1944 noi, sottufficiali, fummo chiamati al comando del battaglione e il comandan-
te ci comunicò che ad Anzio era avvenuto uno sbarco di truppe alleate e che eravamo circon-
dati ed isolati. Ci dichiararono liberi da ogni vincolo militare e di agire di conseguenza. Al rien-
tro nel reparto comunicai agli uomini la notizia e i più giovani cominciarono ad allontanarsi
mentre i ragazzi, che dipendevano direttamente da me, mi chiesero di aiutarli a ritornare al
nord. Scelsi quelli della mia città e formammo un gruppo di 20 persone circa e ci incamminam-
mo,seguendo i binari del treno, verso Roma.
Si viaggiava solo di notte, e raggiunto il comando militare di tappa a Roma, mi presentai al co-
mandante e chiesi il foglio di via per raggiungere il nostro deposito a Ferrara. Mi dissero che la
ferrovia da Roma a Bologna non funzionava e allora organizzai il rientro. Acquistammo, da un
soldato della Folgore, un fucile mitragliatore pagandolo con una colletta fra di noi, 1000 lire.
Ci mettemmo sulla camionabile per Bologna e fermando con il mitra i vari mezzi civili, inviai a
gruppi i soldati, con appuntamento alla stazione di Bologna. Fino a Ferrara funzionava la ferro-
via e caricai tutti sul treno. Giunti a Ferrara mi presentai all’ufficiale di servizio, presentando il
documento di rientro al deposito, inquadrai il reparto e ci avviammo alla sede.
Condussi il gruppo alla piazza XXIV maggio e davanti all’acquedotto fermai i soldati e coman-
dai il “Rompete le Righe“. E ognuno andò per la sua strada.

Era il mese di Marzo 1944 ed avevo aperto il mio negozio di Via Mazzini 103 a Ferrara, dove
eseguivo riparazioni radio e assistenza. Alla sera rientravo a S. Bartolomeo dove era la mia
famiglia.
Verso la metà del mese si presentarono due persone con una sportina di paglia, di quelle usa-
te dai contadini per portare i loro prodotti in città. Uno dei due era un mio conoscente che abi-
tava a Berra e faceva l’elettricista, mentre l’altro non lo avevo mai incontrato. Pensai ad un ap-

parato radio da riparare, e alla richiesta dell’amico Borellini, così si chiamava l’elettricista, di
ritirarci in un luogo appartato per parlare, pensai a qualcosa di poco ortodosso.
Con circospezione, mettendo un mio parente all’ingresso del negozio per controllare l’accesso,
osservai quanto mi presentava il Borellini. Con sorpresa vidi che si trattava di un apparato rice-
trasmittente dell’esercito americano.
Aperto il contenitore riscontrai che si era schiacciato il condensatore variabile della sintonia,
rendendone impossibile l’uso. Dissi quindi che la riparazione era impossibile perché era ne-
cessario impiegare un componente perfettamente uguale e con le stesse caratteristiche tecni-

che e meccaniche.
Sicuro di avere chiuso il rap-
porto pensai che la cosa
fosse finita così. Mi sbaglia-
vo! Il Borellini mi chiese di
scrivere il nome del pezzo,
dove era locato e a cosa
serviva. Certo che nessuno
poteva dare quanto richiesto
lo descrissi e… salutai la
compagnia. Ma dopo un
paio di settimane riecco di
nuovo i due amici. Solita
sportina, e in più la scatolet-
ta con il componente origi-
nale, ben imballato e avvol-
to in carta oleata.
A questo punto smontai il
tutto e ripristinai l’apparato.
Chiuso il tutto e provato il
funzionamento con una nor-
male radio ad onda corta
consegnai ai due amici il
tutto.
Per molto tempo non li vidi
più e non seppi cosa faces-
sero. Poi il giorno 24 di apri-
le 1945 arrivarono trafelati
chiedendomi di aiutarli a
collegare la loro base, per-
ché con l’antenna che ave-
vano, non erano riusciti.
Non fidandomi di trasmette-
re da casa mia andammo
nella abitazione di una si-
gnora che ospitava in casa,

segretamente, un altro componente del gruppo, che seppi poi essere il radiotelegrafista, e cer-
cai di installare sul tetto della casa una antenna filare accordata sulla frequenza dell’apparato.
Furono fatte varie chiamate e poi finalmente il comando militare, dal quale essi dipendevano,
rispose. Il collegamento, seppi poi, era servito a bloccare uno stormo di aerei da bombarda-
mento che erano diretti su Ferrara.
Alla fine della guerra rincontrai il capo missione. Era di Ferrara, si chiamava Giberti e faceva
parte dei servizi segreti americani e prestava servizio presso le unità partigiane nelle retrovie.
Anche il mio foglio matricolare militare riporta la mia collaborazione.

Arrivò finalmente il 25 Aprile 1945 e le truppe inglesi entrarono nella città di Ferrara e così ter-
minò per tutti noi la triste parentesi della guerra.
Il giorno seguente, in compagnia di mia moglie, andammo in bicicletta al suo paese natale,
Guarda Ferrarese, per constatare gli effetti della guerra. La sua casa era stata bombardata e

Foto 4: Foglio matricolare del Sergente Franco Moretti, classe 1920. Gli fu riconosciuta la qualifica di
“partigiano combattente” per aver partecipato alle operazioni di guerra in Ferrara con la formazione parti-
giana della Missione Alleata.
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controllare i cartellini.
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Rimisi la divisa di artigliere, che avevo nello zaino, e al comando tappa dichiarai le mie “vere”
generalità, il reggimento al quale appartenevo e raggiunsi quindi Ferrara, sede del mio reparto.
Non mi presentai subito in caserma e raggiunsi casa mia per riabbracciare mia moglie, mia
figlia e i genitori.
Il 30 Gennaio 1943, previo avviso al comando, rientrai in caserma e fui accolto dalla guardia
schierata perché ero l’unico rimasto del mio reggimento in quanto, a seguito delle operazioni
belliche, tutti i miei commilitoni erano stati fatti prigionieri. La maggior parte, ufficiali e sottuffi-
ciali, finirono in India e tornarono a guerra finita.
Fui assegnato, come responsabile, all’ufficio assistenza.

Arrivò il 25 Luglio 1943 e il nostro reggimento fu comandato in operazioni di protezione dei
centri nevralgici della città per prevenire disordini. Fui incaricato di presiedere lo zuccherificio
di via Darsena e il complesso dell’acquedotto di piazza XXIV Maggio.
Per fortuna non avvenne nulla di grave e dopo alcuni giorni rientrammo in sede al comando.
Altra fatidica data 8 settembre 1943. L’esercito Italiano si sciolse e seguirono le tragedie che la
storia ricorda. In quella data io ero in licenza e non partecipai direttamente all’evento.
Per timore di rappresaglie mi trasferii, con mia moglie e la figlia, in un podere agricolo isolato
fra i monti di Città di Castello, dove mio zio amministrava una azienda di proprietà di un Ferra-
rese. Per alcuni mesi tutto andò bene. Rimanevo in contatto con il mondo con una radio a bat-
teria costruita prima di partire. Ebbi notizia, quindi, della tragedia avvenuta a Ferrara il giorno
11 Novembre 1943 con l’eccidio di noti professionisti ad opera delle squadre fasciste. Pensavo
di rimanere il più possibile lontano da tutti, ma purtroppo la morte della sorella di mia moglie,
mi costrinse al rientro a Ferrara.
Trovammo rifugio a S:Bartolomeo in Bosco, presso una famiglia di agricoltori che ci accolsero
cordialmente. La guerra procedeva e io temendo qualche spiata, mi presentai al distretto mili-
tare per evitare noie alla famiglia.
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razioni a Lunuvio, nei pressi di Anzio. Il nostro gruppo era formato da cittadini di Ferrara e pro-
vince limitrofe. Ogni mattina con circa 20 soldati partivamo a piedi verso il fronte di battaglia,
per scavare trincee protettive.
Il 21 Gennaio 1944 noi, sottufficiali, fummo chiamati al comando del battaglione e il comandan-
te ci comunicò che ad Anzio era avvenuto uno sbarco di truppe alleate e che eravamo circon-
dati ed isolati. Ci dichiararono liberi da ogni vincolo militare e di agire di conseguenza. Al rien-
tro nel reparto comunicai agli uomini la notizia e i più giovani cominciarono ad allontanarsi
mentre i ragazzi, che dipendevano direttamente da me, mi chiesero di aiutarli a ritornare al
nord. Scelsi quelli della mia città e formammo un gruppo di 20 persone circa e ci incamminam-
mo,seguendo i binari del treno, verso Roma.
Si viaggiava solo di notte, e raggiunto il comando militare di tappa a Roma, mi presentai al co-
mandante e chiesi il foglio di via per raggiungere il nostro deposito a Ferrara. Mi dissero che la
ferrovia da Roma a Bologna non funzionava e allora organizzai il rientro. Acquistammo, da un
soldato della Folgore, un fucile mitragliatore pagandolo con una colletta fra di noi, 1000 lire.
Ci mettemmo sulla camionabile per Bologna e fermando con il mitra i vari mezzi civili, inviai a
gruppi i soldati, con appuntamento alla stazione di Bologna. Fino a Ferrara funzionava la ferro-
via e caricai tutti sul treno. Giunti a Ferrara mi presentai all’ufficiale di servizio, presentando il
documento di rientro al deposito, inquadrai il reparto e ci avviammo alla sede.
Condussi il gruppo alla piazza XXIV maggio e davanti all’acquedotto fermai i soldati e coman-
dai il “Rompete le Righe“. E ognuno andò per la sua strada.
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ritirarci in un luogo appartato per parlare, pensai a qualcosa di poco ortodosso.
Con circospezione, mettendo un mio parente all’ingresso del negozio per controllare l’accesso,
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Foto 4: Foglio matricolare del Sergente Franco Moretti, classe 1920. Gli fu riconosciuta la qualifica di
“partigiano combattente” per aver partecipato alle operazioni di guerra in Ferrara con la formazione parti-
giana della Missione Alleata.
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distrutta nel corso del conflitto e non se ne capiva la ragione.
Arrivati sull’argine del Po che costeggia il paese, ci apparve un incredibile paesaggio. Tutta
l’aerea per un chilometro circa, era disseminata di mezzi militari abbandonati. Automobili, mo-
tociclette, carri agricoli con cavalli, e quanto poteva appartenere a reparti militari in fuga. Io mi
ero messo la divisa militare per giustificare un eventuale incontro con i partigiani che presidia-
vano il territorio.
Mi lasciarono passare e, come molti abitanti del paese, cercai fra tutto quel materiale, quello
che poteva essere utile da raccogliere. Chiaramente cercavo apparati radio. Ne trovai di ogni
tipo: Dai portatili, ai veicolari e agli impianti fissi. Tutti cercavano viveri e copertoni auto o cose
che da tempo non vedevano più. Nessuno si curava di cosa io prelevassi dai furgoni. Smontai,
dalla loro sede, vari trasmettitori, ricevitori, materiale di ricambio, valvole e quanto sognavo di
possedere fra quel paradiso, per me radioamatore.

I parenti di mia moglie abitavano a 100 metri dall’argine e, in diversi viaggi, portai tutti gli appa-
rati nella loro casa. Tornai poi dopo alcuni giorni a prelevare il tutto con un amico che aveva
una automobile.
Compresi, dopo avere visto questo spettacolo, la ragione per la quale durante la guerra il pae-
se subì vari bombardamenti. Sulle vecchie carte stradali che un maestro del paese mi mostrò,
appariva un traghetto che attraversava il fiume Po in quel punto. Funzionò per molti anni, ma
fu chiuso prima della guerra.
Quindi tanto i tedeschi che gli alleati non avevano aggiornato le loro carte.
Con tutto quanto avevo accumulato iniziai un opera di scelta degli apparati e cominciai a co-
struire, finalmente dopo vari anni, il mio primo trasmettitore con moderna tecnica e con pezzi
che mai pensavo di potere utilizzare.
La prima gamma utilizzata fu quella dei 28 Mhz in quanto un apparato tedesco chiamato UKW,
formato dal ricevitore e dal trasmettitore mi permise i primi collegamenti con gli Stati Uniti.
In seguito si resero disponibili anche gli apparati militari americani, che vennero distribuiti da
campi di raccolta specifici, e si chiamano ARAR.
La mia stazione radio si arricchì di sempre nuovi apparati, la maggior parte auto costruiti, e di
potenza adeguata al materiale disponibile.
Venne poi il problema delle antenne che risolsi prima con filari di vario tipo, e poi con la prima
antenna rotativa con boom di legno e canne di alluminio.
Mi abbonai alla rivista americana per radioamatori QST che mi permise di aggiornarmi sullo

Foto 5: 1946. Radio Ferrara in occasione del processo “Altini”. Franco Moretti (in piedi) e Nicodemo Pastorelli (?).
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stato della tecnica.

Alla fine dell’anno 1945 iniziarono a Ferrara alcuni processi politici legati agli esponenti del re-
gime fascista e colsi questa occasione per chiedere alle autorità di installare una stazione ra-
dio nei locali del tribunale, per permettere al pubblico di seguire le fasi dei dibattimenti. L’idea
poteva essere una dimostrazione della capacità di noi radioamatori per funzione di pubblica
utilità.
Le autorità non concessero l’autorizzazione in quanto le trasmissioni radio erano monopolio
dello stato che lo esercitava con la RAI.

Mancavano tre giorni al primo processo che sarebbe iniziato nel Settembre 1945 quando il
prefetto di Ferrara, dott Hirsh, mi mandò a chiamare e mi autorizzò ad installare la trasmittente
nella sala adiacente le udienze.
I vigili del fuoco mi installarono una antenna filare dalla chiesa di S.Domenico e il palazzo Ben-
tivoglio sede del tribunale e con una delle trasmittenti prelevate sul fiume Po, di fabbricazione
tedesca, con la potenza di 30 watt, con microfoni di fortuna effettuai la trasmissione sulla lun-
ghezza d’onda di 230 metri. Il tutto durò tre giorni e visto il risultato, il prefetto richiese di pre-
parare una nuova trasmittente più potente, in grado di servire tutta la provincia, per un secon-
do processo, molto più importante, a carico dell’ex prefetto di Ferrara dott. Altini e che si sa-
rebbe svolto in aprile 1946.
Con calma preparai una “vera” stazione radio con la potenza di circa 100 watt con un telaio
metallico con generatore a cristallo, separatore e stadio finale con la ottima valvola 813. I pro-
blemi non mancavano. Per modulare di placca quella potenza servivano almeno 50 watt di
bassa frequenza e un trasformatore di modulazione adeguato: Cose che non avevo.

Chiesi l’aiuto di un mio caro amico radioamatore, Nicodemo Pastorelli, che era impiegato in
una nota ditta di Ferrara che gestiva impianti di amplificazione sonora nelle piazze. Ottenni un
amplificatore da 50/60 watt e ora mancava il trasformatore di modulazione. Gli amplificatori BF
hanno una impedenza di uscita tale da collegare gli altoparlanti che erano intorno ai 15/20
ohm. A me occorreva un trasformatore intorno ai 5/6000 ohm. Dopo avere cercato, invano,
una soluzione professionale, pensai di risolvere il tutto con un grosso trasformatore di alimen-

tazione. Nel “surplus” americano ne trovai uno da 1000 watt che aveva come secondario 2X5-
00 volt, la tensione per i filamenti delle valvole, attorno ai 4 e 6 Volt e il primario per la rete a
110 volt.
Cominciai le prove e tutto andò perfettamente usando gli avvolgimenti a 6 volt come ingresso
dall’amplificatore di BF, e i secondari come alimentazione della tensione anodica di 1500 volt
alla valvola 813 finale di potenza a RF.
I microfoni furono realizzati usando l’involucro di un fanale di bicicletta “radius” che erano co-
struiti da una fabbrica Ferrarese. All’intermo misi le capsule microfoniche costituite da auricola-
ri di cuffie americane magnetodinamiche. Una reticella metallica sostituiva il vetro anteriore del
fanale. Ne furono realizzati 6 pezzi e due a colonna utilizzando delle piantane per lampadari.
Il servizio interno del tribunale costruì una piattaforma in legno di circa due metri di altezza e
provvide a fare un foro nella parete dell’aula del tribunale chiuso con vetro di isolamento, per
permettermi di osservare l’interno e comandare i vari microfoni.

Mi ero costruito un mixer con valvole 6SN7, doppi triodi con uscita a bassa impedenza sul ca-
todo. Il tutto veniva inviato all’ingresso dell’amplificatore di bassa frequenza. Il processo comin-
ciò prima della data prevista, il 14 marzo alle ore 9.00 e terminò il giorno 11 aprile 1946.
Durante tutto il periodo di funzionamento fui aiutato da mia sorella che faceva da annunciatri-
ce, e da alcuni amici che provvedevano alla stesura dei testi e alla trasmissione, nei giorni fe-
stivi, di programmi musicali che venivano eseguiti dall’orchestra Orsatti, in un appartamento
adiacente al palazzo del tribunale. Si alternarono ai microfoni vari giornalisti e in particolare
Don Bedeschi, cappellano militare dell’VIII armata inglese, che parlò delle varie vicende legate
al conflitto recentemente concluso.
Nei primi giorni di funzionamento si presentarono alla porta della stanza alcuni finanzieri in di-
visa per sequestrare la stazione in quanto “illegale”.
Avevamo però due carabinieri dislocati dalla magistratura a protezione del complesso, che im-
pedirono l’attuarsi del sequestro.
Fino al giorno della chiusura del dibattimento, puntualmente si presentavano per eseguire l’or-
dine ricevuto.
Il processo finì alle tre di notte e quando tutti lasciarono l’aula diedi ai due carabinieri, che or-
mai erano diventati della famiglia, cacciaviti e tronchesini e procedemmo alla demolizione della
stazione. Trovammo una cassa di libri del tribunale, la vuotammo, e raccogliendo i vari compo-

Foto 6: 1946. Radio Ferrara in occasione del processo “Altini”. Franco Moretti assiste alle fasi dibattimentali attraverso un foro nella parete dell’aula coman-
dando i vari microfoni.

Foto 7: 1946. Radio Ferrara in occasione del processo “Altini”.



11 11

stato della tecnica.

Alla fine dell’anno 1945 iniziarono a Ferrara alcuni processi politici legati agli esponenti del re-
gime fascista e colsi questa occasione per chiedere alle autorità di installare una stazione ra-
dio nei locali del tribunale, per permettere al pubblico di seguire le fasi dei dibattimenti. L’idea
poteva essere una dimostrazione della capacità di noi radioamatori per funzione di pubblica
utilità.
Le autorità non concessero l’autorizzazione in quanto le trasmissioni radio erano monopolio
dello stato che lo esercitava con la RAI.

Mancavano tre giorni al primo processo che sarebbe iniziato nel Settembre 1945 quando il
prefetto di Ferrara, dott Hirsh, mi mandò a chiamare e mi autorizzò ad installare la trasmittente
nella sala adiacente le udienze.
I vigili del fuoco mi installarono una antenna filare dalla chiesa di S.Domenico e il palazzo Ben-
tivoglio sede del tribunale e con una delle trasmittenti prelevate sul fiume Po, di fabbricazione
tedesca, con la potenza di 30 watt, con microfoni di fortuna effettuai la trasmissione sulla lun-
ghezza d’onda di 230 metri. Il tutto durò tre giorni e visto il risultato, il prefetto richiese di pre-
parare una nuova trasmittente più potente, in grado di servire tutta la provincia, per un secon-
do processo, molto più importante, a carico dell’ex prefetto di Ferrara dott. Altini e che si sa-
rebbe svolto in aprile 1946.
Con calma preparai una “vera” stazione radio con la potenza di circa 100 watt con un telaio
metallico con generatore a cristallo, separatore e stadio finale con la ottima valvola 813. I pro-
blemi non mancavano. Per modulare di placca quella potenza servivano almeno 50 watt di
bassa frequenza e un trasformatore di modulazione adeguato: Cose che non avevo.

Chiesi l’aiuto di un mio caro amico radioamatore, Nicodemo Pastorelli, che era impiegato in
una nota ditta di Ferrara che gestiva impianti di amplificazione sonora nelle piazze. Ottenni un
amplificatore da 50/60 watt e ora mancava il trasformatore di modulazione. Gli amplificatori BF
hanno una impedenza di uscita tale da collegare gli altoparlanti che erano intorno ai 15/20
ohm. A me occorreva un trasformatore intorno ai 5/6000 ohm. Dopo avere cercato, invano,
una soluzione professionale, pensai di risolvere il tutto con un grosso trasformatore di alimen-

tazione. Nel “surplus” americano ne trovai uno da 1000 watt che aveva come secondario 2X5-
00 volt, la tensione per i filamenti delle valvole, attorno ai 4 e 6 Volt e il primario per la rete a
110 volt.
Cominciai le prove e tutto andò perfettamente usando gli avvolgimenti a 6 volt come ingresso
dall’amplificatore di BF, e i secondari come alimentazione della tensione anodica di 1500 volt
alla valvola 813 finale di potenza a RF.
I microfoni furono realizzati usando l’involucro di un fanale di bicicletta “radius” che erano co-
struiti da una fabbrica Ferrarese. All’intermo misi le capsule microfoniche costituite da auricola-
ri di cuffie americane magnetodinamiche. Una reticella metallica sostituiva il vetro anteriore del
fanale. Ne furono realizzati 6 pezzi e due a colonna utilizzando delle piantane per lampadari.
Il servizio interno del tribunale costruì una piattaforma in legno di circa due metri di altezza e
provvide a fare un foro nella parete dell’aula del tribunale chiuso con vetro di isolamento, per
permettermi di osservare l’interno e comandare i vari microfoni.

Mi ero costruito un mixer con valvole 6SN7, doppi triodi con uscita a bassa impedenza sul ca-
todo. Il tutto veniva inviato all’ingresso dell’amplificatore di bassa frequenza. Il processo comin-
ciò prima della data prevista, il 14 marzo alle ore 9.00 e terminò il giorno 11 aprile 1946.
Durante tutto il periodo di funzionamento fui aiutato da mia sorella che faceva da annunciatri-
ce, e da alcuni amici che provvedevano alla stesura dei testi e alla trasmissione, nei giorni fe-
stivi, di programmi musicali che venivano eseguiti dall’orchestra Orsatti, in un appartamento
adiacente al palazzo del tribunale. Si alternarono ai microfoni vari giornalisti e in particolare
Don Bedeschi, cappellano militare dell’VIII armata inglese, che parlò delle varie vicende legate
al conflitto recentemente concluso.
Nei primi giorni di funzionamento si presentarono alla porta della stanza alcuni finanzieri in di-
visa per sequestrare la stazione in quanto “illegale”.
Avevamo però due carabinieri dislocati dalla magistratura a protezione del complesso, che im-
pedirono l’attuarsi del sequestro.
Fino al giorno della chiusura del dibattimento, puntualmente si presentavano per eseguire l’or-
dine ricevuto.
Il processo finì alle tre di notte e quando tutti lasciarono l’aula diedi ai due carabinieri, che or-
mai erano diventati della famiglia, cacciaviti e tronchesini e procedemmo alla demolizione della
stazione. Trovammo una cassa di libri del tribunale, la vuotammo, e raccogliendo i vari compo-

Foto 6: 1946. Radio Ferrara in occasione del processo “Altini”. Franco Moretti assiste alle fasi dibattimentali attraverso un foro nella parete dell’aula coman-
dando i vari microfoni.

Foto 7: 1946. Radio Ferrara in occasione del processo “Altini”.



12 12

Foto 8: 1946. Radio Ferrara in occasione del processo “Altini”. Alcuni articoli da quotidiani dell’epoca raccolti da Franco Moretti.

nenti li ponemmo nella cassa che fu portata a pianterreno e caricata su un auto.
Il tutto fini nel mio negozio. Erano le cinque della mattina del 15 aprile 1946. La mattina se-
guente, trovai davanti alla porta del mio negozio una carovana di auto. Polizia, carabinieri, fi-
nanza, RAI. Alla richiesta delle generalità ed esibendo un mandato di requisizione, vollero se-
questrare la stazione della “cosiddetta” Radio Ferrara.
Aperta la saracinesca indicai loro la cassa con il relativo contenuto, che conteneva quello che
fu la radio Ferrara da loro richiesta.
Non fu ben accettata la soluzione dai presenti convinti di poter trovare una stazione radio, co-
me descritta dai vari giornali, e funzionante.
Il comandante dei finanzieri fece buon viso a cattivo gioco e alla richiesta di esibire la autoriz-
zazione alla gestione, presentai la lettera con l’ordine del prefetto di Ferrara che mi ordinava di
allestire una stazione radio per diffondere il processo Altini evitando la ressa del pubblico nell’-
aula del tribunale.
La parte burocratica però terminò con la firma da parte mia di un verbale di ben 14 pagine sot-
toscritto anche dal comandante dei carabinieri e dai delegati della RAI.
Così finì la storia di Radio Ferrara che mi aveva dato la grande soddisfazione di creare, senza
nessun scopo di lucro, un pubblico servizio dimostrando che i radioamatori potevano essere di
grande utilità alla comunità.

RITORNO ALLA RADIO AMATORIALE
Dopo la parentesi di Radio Ferrara sono tornato a fare il radioamatore a tempo pieno.
ll nostro Ministero delle Poste e Telegrafi, dopo pressanti richieste da parte del nostro
Sodalizio, l’ARI di Milano, che nel 1946 si era ricostituito, uscendo dalla clandestinità,
concesse ad alcuni di noi, in linea provvisoria e previo accordi con il governo militare
alleato, che ancora controllava l’apparto dello stato, un permesso per effettuare prove di

Foto 9: Milano, 1946. Foto di delegati della ricostituenda ARI. Con gli occhiali da sole, Moretti è al centro della foto, sul marciapiede..
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Foto 10: 1946. Stazione di I1FP: Sul tavolo di sinistra il trasmettitore con i prestadi e il finale a valvola 813; sotto gli alimentatori. Al centro il modulatore AM di
placca e gs. Sul tavolo di destra il ricevitore R107 (USA) e il TX tedesco UKW per i 10 metri. Sul pavimento il gruppo alimentatore a 1500v per lo stadio RF. Foto 11: 1945. Permesso provvisorio per un periodo di 30 giorni

radiotrasmissione nelle gamme dei 40 e 20 metri.
L’autorizzazione aveva valore quindicinale e veniva rinnovata a richiesta, se il compor-
tamento del radioamatore seguiva le norme indicate nel permesso.
Con il vario materiale disponibile cominciai la costruzione di una stazione di radioama-
tore, seguendo la pratica acquisita, e informandomi dalle varie riviste tecniche che or-
mai più frequentemente si rendevano disponibili.
La parte ricevente era formata da un ricevitore militare inglese che ebbi modo di acqui-
stare da due soldati per alcune migliaia di Amlire, la moneta corrente in quegli anni.
Era un ricevitore a copertura continua con buona copertura anche delle gamme amato-
riali, che mi permise i primi ascolti sia in gamma 40 che 20 metri. L’antenna era una
“zeppelin” con doppia discesa bilanciata a… scaletta con due condensatori variabili per
l’accordo. Il trasmettitore fu oggetto di lunga gestazione. Anzitutto la parte meccanica
richiese molto tempo per l’assemblaggio. Il telaio trasmittente aveva lo stadio generato-
re a quarzo, seguito da separatore, stadio pilota per lo stadio finale che inizialmente era
composto da una sola valvola 813.
La parte bassa frequenza necessaria per la modulazione di placca, aveva due valvole
tipo 807 in push-pull che pilotavano perfettamente lo stadio di RF.
Ogni stadio aveva il proprio alimentatore. Il più impegnativo era stato quello che alimen-
tava lo stadio finale RF e cioè la 813 che necessitava di almeno 1500 Volt. Usai lo stes-
so alimentatore che realizzai per “radio Ferrara”. Un grosso trasformatore da 1 kW e
due valvolone raddrizzatrici, ai vapori di mercurio, del tipo 572.
Questo gruppo poi mi permise di modificare, in seguito, lo stadio finale di potenza con
due valvole 813.
Finalmente nell’anno 1947 il Ministero PT allargò le gamme in concessione e ci permi-
se, come si può leggere nella documentazione allegata, la gamma dei 28 - da 28 a 30
Mhz -- da 58 a 60 Mhz -- oltre ai 7 -- 7,3 e ai 14 ai 14,4 Mhz. Oltre ai 20 e i 40 metri ini-
ziai anche il traffico in 10 che permetteva magnifici collegamenti con tutto il mondo.
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Foto 10: 1946. Stazione di I1FP: Sul tavolo di sinistra il trasmettitore con i prestadi e il finale a valvola 813; sotto gli alimentatori. Al centro il modulatore AM di
placca e gs. Sul tavolo di destra il ricevitore R107 (USA) e il TX tedesco UKW per i 10 metri. Sul pavimento il gruppo alimentatore a 1500v per lo stadio RF. Foto 11: 1945. Permesso provvisorio per un periodo di 30 giorni
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ziai anche il traffico in 10 che permetteva magnifici collegamenti con tutto il mondo.
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Foto 12: 1947. Permesso provvisorio per un periodo di 30 giorni

Nell’anno 1947, dopo avere esaminato vari progetti, cominciai l’autocostruzione della mia pri-
ma antenna rotativa. Il problema era costruire un “boom”, supporto, in materiale robusto e po-
co costoso. Scelsi di preparare una “culla” in legno impregnato di resina, per resistere alle in-
temperie, e trovai il falegname disposto a seguire le mie istruzioni.
L’antenna era una due elementi per i 15 metri e due per i 10. Le canne erano di alluminio con
isolatori in porcellana come supporto e isolamento verso la base di appoggio. Lo schema lo
ricavai dalla rivista QST. L’alimentazione ai due radiatori era formata da piattina da 75 ohm
che mi mandò un OM americano.
Il tutto fu montato alla cima di un palo telescopico, di origine militare tedesca, che permetteva
con un verricello, il sollevamento fini a 10 metri di altezza. La rotazione avveniva a mezzo di
una ruota da motocicletta fissata sotto il centro della culla, senza i raggi del normale uso. Per
comandarla ho usato del filo di acciaio con anima in canapa, che veniva impiegato in commer-
cio, per la frenatura a mano delle auto. Avevo montato due pulegge alla metà del palo e i due
fili avvolti sulla ruota, nei due sensi, arrivavano in casa attraverso due fori nel muro della mia
stanza. All’interno vi erano altre due pulegge che permettevano ai due capi del sistema, attra-
verso una catena, sempre da motocicletta, l’ancoraggio e chiusura del loop.
La catena era agganciata ad un perno di comando costituito da un volante da automobile e
una ruota dentata per la rotazione di tutto il sistema. Tutto il gruppo era stato realizzato da un
caro amico, esperto meccanico, anche lui radioamatore, in un blocco di ottone tornito.
Questo sistema mi permise di ruotare perfettamente l’antenna e di effettuare ottimi collega-
menti anche nella nuova gamma, per me, dei 21 Mhz.
In seguito ho realizzato altre antenne e soprattutto la più importante, una monobanda per la
gamma dei 20 metri con boom di 1/2 lambda e cioè 10 metri e con tre elementi su di una culla
progettata da Werter Cordiani I1CC e costruita con tondino di alluminio.
Il sistema di rotazione rimase sempre quello della ruota dentata e del volante da auto, che si
era sempre dimostrato il più affidabile nel tempo.

Foto 13: Prime antenne rotative: 2+2 el. Yagi 15-20 (1947) e 3 el. 20m (1949, su culla progetto di I1CC)
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Foto 14: 1947. Commemorazione prima antenna. Tra le firme degli amici si riconosce quella di Enos Mandrioli I1HJ. Foto 15: 1951. Verbale di ascolto.

Nell’anno 1951 il Ministero PT con i suoi ottimi servizi di ascolto controllava tutti noi radioama-
tori, nei vari modi di emissione, (che erano praticamente solo due: Telegrafia e Telefonia con
modulazione in AM) e fui “beccato” in un QSO con un amico di Torino I1BDV, che era uno dei
legali della nostra associazione, trattando, come disse il verbale di ascolto, conversazione pri-
vata.
Io facevo parte, in quel periodo, del consiglio direttivo centrale dell’ARI e stavo trattando, su
indicazione del consiglio, il recupero di un gruppo di OM che si erano staccati dalla associazio-
ne fondando un nuovo sodalizio che si chiamava Radio Club d’Italia diretti da I1CW che abita-
va in provincia di Treviso.
Abitando io in zona accettai l’incarico e avevo cominciato appunto i primi contatti, a Lancenigo
di Treviso con l’amico Filippini (I1CW) e comunicavo al nostro legale il probabile rientro dei…
transfughi.
Risultato: fui convocato negli uffici del direttore delle poste di Ferrara e con mia meraviglia mi
fu consegnato un plico, dalla direzione di Roma, da aprirsi appunto in presenza del responsa-
bile territoriale e del sottoscritto.
Mi lessero il verbale, firmai per conoscenza, e passai… alla cassa a pagare la contravvenzio-
ne di ben lire 1500.
Questo per dimostrare la serietà d’intenti che a quel tempo era una cosa seria. Sapendo di es-
sere controllati cercavamo tutti di attenerci alle regole.
A volte si esagerava anche. Il mio grande amico I1HJ (Enos Mandrioli) che lavorava unica-
mente in telegrafia, fu a sua volta colto in fallo.
Il verbale di ascolto ministeriale non conteneva multe da pagare, ma il QRT per 15 gg per ave-
re trasmesso… un, dico, UN kilohertz sotto la gamma assegnata e cioè 13999 kHz. La gamma
iniziava a 14.000.
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Foto 21: 1951. Ringraziamenti RAI per il servizio di trasmissione del giornale radio in occasione dell’alluvione nel Polesine.Foto 16: 1951. Sanzione.comminata (vedi testo per altri particolari)

Nello stesso anno (1951) il fiume Po ruppe gli argini a novembre provocando una tremenda
alluvione nella zona del Rodigino e nel delta del fiume.
Noi tutti radioamatori collaborammo con le autorità per lenire le sofferenze dei sinistrati impian-
tando stazioni nelle zone allagate.
La RAI in quel periodo era ancora in fase di assestamento tecnico e non riusciva a collegare la
zona alluvionata alla sede di Roma dove era il centro raccolta informazioni. L’inviato speciale
del giornale radio era Federico Zardi ottimo giornalista che partecipava alle operazioni e riferi-
va.
Da Bologna la direzione si ricordò di quel… rompiscatole che costruì Radio Ferrara e pensò di
collegarmi per verificare se si poteva dalla mia casa collegare il centro di Roma. Questa volta
però, visto i controlli ministeriali, chiesi di essere autorizzato per iscritto ad effettuare il servizio.
Iniziai le prove sulla gamma consigliata dalla RAI e cioè gli 80 metri. Il successo fu immediato
e Radio Roma cominciò il collegamento quotidiano con la mia casa.
Il giornalista arrivava puntualmente alle 19:45. Iniziavo a collegare Roma e alle 20.00 la Rai
annunciava: Dal nostro corrispondente nella zona alluvionata vi trasmettiamo le ultime notizie.
(dal mio microfono e con stazione di radioamatore!)
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Foto 22: 1951. Ringraziamenti del Ministero dell’Interno per il servizio reso in occasione dell’alluvione nel Polesine. Notare il riferimento a “provvedimenti di
carattere definitivo atti ad utilizzare il servizio medesimo [di radioamatore] per ogni ulteriore evenienza”.

La mia attività di autocostruzione continuò usando i componenti che ormai si trovavano in
commercio. Soprattutto la ditta Geloso che dal 1932 trattava apparati radio commerciali, iniziò
la vendita di minuteria e componentistica dedicata a noi radioamatori.
Già dal 1946 un radioamatore di Torino I1KT (Giulio Borgogno) aveva iniziato a stampare un
bollettino che si chiamava “Microson“ e che recava in ogni numero, la descrizione di un appa-
rato ricevente o trasmittente con la realizzazione pratica per la autocostruzione.
In seguito trasformò il bollettino in listino di componenti con il relativo prezzo e quindi avevamo
già a disposizione il primo punto di scambio.
Vennero descritti apparati semplici e complessi con quanto serviva per la realizzazione a pron-
ta consegna.
Il tutto mi servì per migliorare la mia stazione. Costruii un modulatore di BF per la mia nuova
valvola finale di potenza, che era una Philips PC 1,5/100 che, con un trasformatore di modula-
zione della Microson permetteva l’utilizzo della potenza necessaria al 100% della RF che era
diventata di 250 Watt input.
Per alimentare l’antenna, che era una Zeppelin, usavo della piattina americana da 300 ohm
accordata con due variabili, all’uscita della valvola finale.
Alla prima uscita… prese fuoco la linea di alimentazione. Allora eliminai la piattina e montai i fili
di discesa a coppia parallela. Finirono i problemi e la potenza irradiata mi permise collegamen-
ti magnifici.
Sentendo la necessità di avere un generatore di rf per pilotare tutto il mio sistema e andare a
VFO, cosa azzardata a quei tempi per la stabilità della QRG, iniziai le prove con uno strumento
di misura americano di provenienza militare dal “surplus” di Livorno. Il generatore era il magni-
fico BC 221 che aveva una stabilità pari ad un generatore a quarzo.
Nel contenitore modificai sia l’alimentazione che gli stadi separatori e inviai il segnale al tra-
smettitore nello stadio che utilizzava il quarzo.
Ottenni così di potere modificare la frequenza liberandomi della schiavitù del cristallo a quarzo,
girando sulla gamma scegliendo il punto migliore senza QRM.
Poi a Ferrara il nostro “maestro” l’ing. Pietro Lana (I1BFU) aprì uno studio tecnico che ci per-
mise di acquistare i componenti senza doverli cercare alla sorgente. Trovammo amicizia e
competenza e consigli per la migliore realizzazione.
A Ferrara nel 1946 abbiamo fondato la nostra sezione dell’ARI e il nostro I1BFU fu il nostro
primo presidente.
Le riunioni di sezione avvenivano nella scuola industriale della quale I1BFU era il direttore.

Foto 23: Ferrara, primi anni ‘60. Una rara foto dell’Ing. Lana I1BFU (ex i1BU, secondo da sx) assieme a Moretti (al centro con
gli occhiali ) ed altri OM ferraresi. Si riconosce,  primo sulla sinistra, un giovanissimo Giancarlo Bresciani i4YY.
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Negli anni 1957/1960 iniziò per noi radioamatori la prima vera rivoluzione nei sistemi di emis-
sione. La classica modulazione di ampiezza, AM, cominciò ad essere “insidiata” da un nuovo
modo di emissione, la SSB.
Iniziarono le prime realizzazioni da parte di vari OM negli USA e anche in Italia i precursori ini-
ziarono a pubblicare schemi e apparati sperimentali.
Uno dei più validi sostenitori e soprattutto divulgatori della nuova tecnica fu Glauco Rustichelli
di Roma che iniziò una serie di articoli su Radio Rivista definendo il nuovo mondo che nasce-
va… “il popolo dei Mau Mau“.
Infatti la ricezione dei segnali SSB, nella operazione di sintonia, dava l’idea di ascoltare una
lingua sconosciuta. In seguito il nostro amico pubblicò sempre su RR, il primo vero trasmettito-
re, con il sistema dello sfasamento, e si interessò di creare, e mettere in commercio, apparati
completi e parti precablate per la realizzazione di trasmettitori. Era l’anno 1959.
Acquistai i primi componenti e iniziai le prime prove. Per ottenere validi risultati in seguito il
Glauco mi fornì un ottimo VFO a grande stabilità, sulla falsariga di quello che già la Geloso
commercializzava, e un trasmettitore sempre a sfasamento con stadio finale RF composto da
due valvole 6146 che permettevano una potenza in antenna di circa 140 watt.
Cominciai allora a seguire le varie riviste americane, soprattutto QST, che era dedicata com-
pletamente ai radioamatori, per arrivare alla progettazione e alla costruzione di un trasmettito-
re.
La grande novità della nuova tecnica SSB (banda laterale unica con portante soppressa) con-
sisteva appunto nella soppressione del segnale in uscita e l’emissione solo in presenza del
segnale modulato. Quindi quando non si parlava davanti al microfono non veniva consumata
energia e non vi era occupazione di banda, mentre con la modulazione usciva la RF, irradian-
do il segnale.
Certo che per i… conservatori fu difficile abituarsi alla nuova concezione e per qualche anno
non vi fu popolazione radioamatoriale consistente.
Le difficoltà per la realizzazione erano tante e di diversa natura sia meccanica che tecnica e io
impiegai circa un anno per completare la mia nuova creatura. I componenti li trovai sul merca-
to americano, per la maggior parte, e cioè filtri a quarzo, per la generazione del segnale a ban-
da laterale unica, alle bobine per le varie gamme, ai condensatori in ceramica a temperatura
variabile, per il VFO, e a tutto il materiale che non si poteva trovare in Italia.
Per il carico delle valvole finali di potenza usai il gruppo Geloso completo di bobina in ceramica
e commutatore di gamma relativo.
Anche la scala parlante per la sintonia era della Geloso che era la più pratica e con le frequen-
ze già indicate per ogni gamma amatoriale.
Il VFO era costruito in una scatoletta metallica di lastrine di alluminio di 5 mm di spessore per
avere un contenitore privo di deformazione.
Il tutto poi era contenuto in un cofano professionale fornitomi da una ditta di Roma che produ-
ceva per l’industria elettronica.
Descrivere tutti i problemi, durante la costruzione, impegnerebbe pagine e pagine, quindi di
lettura poco piacevole ai “non addetti ai lavori“.
Lavoravo solo la sera dopo cena e nei ritagli di tempo che mi concedeva il mio lavoro. Il mag-
gior impegno fu poi la parte finale della taratura e della messa “su strada“.
Non avevo amici locali che mi aiutassero perché convinti che il sistema SSB fosse un fuoco di
paglia e che la classica modulazione di ampiezza avrebbe alla fine trionfato. Anche perché
nessuno aveva ricevitori per potermi ascoltare e dare controlli. Per ricevere la SSB occorreva
un particolare circuito di demodulazione che, gli apparati in uso in quel tempo, non avevano.
Iniziai quindi a trasmettere ufficialmente nell’anno 1964 usando i due sistemi, SSB e AM, rac-
cogliendo i primi risultati.
Anche la “nota casa” Geloso iniziò la commercializzazione dei primi ricevitori atti all’uso promi-
scuo. Seguirono anche i trasmettitori che furono esportati in tutto il mondo. Finalmente anche
gli OM italiani che non volevano autocostruirsi la propria stazione, trovarono nel “mitico” tra-
smettitore modello G 4/225 con alimentatore G 4/ 226 il primo contatto con la SSB.
Arrivarono anche i ricevitori e il primo fu il G 4/215 al quale seguirono i modelli perfezionati del-
la serie. Per la ricezione usavo il mio RX autocostruito unito, prelevando il segnale dall’ultimo
stadio di MF, ad uno “SLICER” di produzione americana che mi permetteva di ricevere sia la
LSB che la USB.Foto 24: 1957. Primo rinnovo di licenza di Radioamatore dopo la concessione ministeriale.
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Nella bacheca del reparto elettronico vidi la prima QSL dell’anno 1925 ottenuta dalla stazione
radio realizzata appunto dall’ing. Lana. La stazione aveva come nominativo 1AA Amici delle
radiocomunicazioni che aveva sede in una torre del castello estense. Il governo italiano diede
regolare concessione e nominativo. La potenza era 10 watt in onda corta.

Foto 25: In alto: QSL risalente agli anni ‘20 di i1AA, stazione radioamatoriale di club appartenente alla Società Ferrarese Amici delle Radiocomunicazioni
fondata da Lana e altri nel 1923. i1AA fu dislocata dal 1923 sino al 1926 nella torre Nord Ovest del Castello Estense, detta “di  S. Caterina”.
In basso: QSL di i1CRI, stazione radioamatoriale dislocata all’interno dell’Istituto Professionale di Stato Ercole I D’Este, a Ferrara. Lana fu dagli anni ’20 sino
alla pensione prima docente e poi Preside dell’Istituto. La ricostituita Sezione ARI di Ferrara si riunì fino agli anni ‘60 nei locali dell’Istituto.

Negli anni 1952/1953 realizzai vari trasmettitori con componenti che finalmente il mercato ci
metteva a disposizione, specialmente la possibilità di usare circuiti precablati, come gli ottimi
VFO della Geloso a noi tutti conosciuta come… “la nota casa”.
Ormai il mercato del surplus (residuato bellico) stava terminando e in molti casi risultava insod-
disfacente per il livello tecnico raggiunto.
Le riviste tecniche si moltiplicavano e le realizzazioni descritte permettevano a molti di noi di
aggiornarci e migliorare la nostra stazione.
Potevamo finalmente realizzare ricevitori e trasmettitori con quadranti ad indice professionali e
gruppi di RF premontati che davano, all’apparato finito un tocco di qualità.
Nell’anno 1953 un radioamatore brasiliano PY2AJM venne a Ferrara con la sua famiglia
(moglie e figlia) per una visita di piacere e soprattutto per rivedere la sua terra di origine. Era
nato a Castelmassa (RO) e mancava da oltre 40 anni.
Frequentò la mia casa e insieme abbiamo fatto, con la mia stazione, moltissimi collegamenti
con il Brasile. Le sue visite furono, in seguito, più frequenti e prima del suo rientro mi prospettò
un mio viaggio nella sua nuova patria con una eventuale mia inserzione nella famiglia brasilia-
na.
Inizialmente rifiutai l’idea, ma poi tanto fece che mi convinse ad accettare un “giro” di prova.
Cominciai così la vita dell’emigrante, ma in realtà ero ospite nella casa dell’amico e diventai
parte della famiglia.
Ho conosciuto i principali OM di S:Paolo e visitato le loro stazioni, trasmettendo dai loro micro-
foni per collegarmi con l’Italia. L’amico PY2AJM mi trovò una occupazione, per ambientarmi
nel settore, nello staff tecnico di una delle stazioni televisive di S.Paolo. Per alcuni mesi colla-
borai alla realizzazione di impianti e alla gestione della radiotrasmittente PR3TV.
Cercai di imparare la lingua, abbastanza ostica anche se di ceppo latino, e cercavo di abituar-
mi all’idea di chiamare la mia famiglia per il trasferimento nella nuova terra.
I mesi passavano ma non sono riuscito a vincere la nostalgia della mia patria e delle abitudini
che avevo lasciato. Dopo circa un anno, abbracciai il mio amico, la sua famiglia, e ritornai per
riprendere la mia vita in Italia.
Al rientro ricominciai a rifare la mia stazione con le opportunità tecniche, per me nuove, dopo
un anno e più di assenza dal mercato Italiano.
Cominciai a costruire con i componenti Geloso la copia del G 209 e del trasmettitore G 210.
Una antenna filare multigamma mi permise di riallacciare gli amici. Tutta la parte meccanica, i
contenitori e i componenti non trovati sul mercato li trovai nell’ancora florido bacino del
“surplus”.
Avevo quindi ripreso la mia passione della autocostruzione.

Foto 26: i1FP settembre 1956.
Ricevitore e trasmettitore auto-
costruiti con componenti della
Geloso.
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Foto 27: Da Radio Rivista 2 1965: Descrizione del trasmettitore progettato e realizzato da Moretti. Funzionante in AM e SSB era capace di 100W output sulle
gamme amatoriali 10-15-20-40-80 m. Interessante l’introduzione per avere un’immagine dell’accoglienza a Ferrara della SSB. Il “nostro Presidente di Sezione”
a cui si riferisce Moretti è l’Ing. Lana i1BFU.
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Foto 28: i1FP novembre 1962. Prima stazione SSB. Da Sx: VFO della Miniphase (Glauco Rustichelli), TX con generazione di SSB a sfasamento. Al Centro:
Adattatore (“Slicer”) per la ricezione della SSB su RX autocostruito. A DX: Ricevitore e Trasmettitore auto costruiti con componenti Geloso.

Una notizia che molti amici non sapranno, è la ragione per la quale oggi ci troviamo a trasmet-
tere nelle due bande laterali a seconda della gamma usata.
Gli americani, che per primi usarono il sistema SSB, impiegarono un VFO che generava una
frequenza nella gamma 5.0 5.5 Mhz perché si era trovato che a quella frequenza si otteneva il
miglior risultato sulle successive moltiplicazioni per ottenere, a mescolazione, la gamma volu-
ta.
L’impiego iniziale permetteva di ottenere da un generatore a 9 Mhz, frequenza a sua volta
scelta per le stesse ragioni, la gamma dei 3.5 4 e dei 14 – 14.500. La gamma degli 80 metri si
otteneva per sottrazione e quella dei 20 metri si otteneva per somma. Disponendo poi di un
filtro successivo la qrg risultante eliminava una banda laterale per sottrazione e l’altra per som-
ma.
Risultato: In 80 metri si trasmetteva in LSB e in 20 in USB.
Per convenzione poi continuò la classificazione e rimase in uso anche nelle seguenti realizza-
zioni commerciali.
Nel 1965 iniziò “l’invasione” degli apparati giapponesi con la ditta Sommerkamp che trattava il
prodotto costruito dalla YAESU.
Anche gli americani ci inviarono la loro produzione ma i prezzi erano abbastanza alti e i giap-
ponesi ebbero la meglio.
Io non contento della ricezione con il mio autocostruito, con lo slicer, per l’uso della SSB, feci
la pazzia di acquistare un prodotto americano, che dominava a quel tempo il mercato, un rice-
vitore SX115 della Hallicrafters.
Dalla foto della mia stazione del 1965 si nota il mio TX autocostruito e il magnifico SX115. Sot-
to al TX il mio primo lineare commerciale, sempre della Hallicrafters, che mi permetteva una
discreta potenza per collegamenti a lunga distanza. Sopra si notano i due apparati RX e TX
autocostruiti che avevo descritto nelle pagine precedenti. In alto a sinistra HeathKit HW32 ac-
quistato in scatola di montaggio. Era un RTX per la sola gamma dei 20 metri che mi permise di
fare, per un paio d’anni, HF mobile sulla mia auto.
L’antenna era montata sul paraurti posteriore ed era una Hy-Gain con trappola. Il sistema mi
ha permesso ottimi collegamenti ed esperienza nell’uso mobile.

Foto 29: i1FP novembre 1965. Ancora in Via Mazzini 68. Particolari nel testo.

Per la stazione fissa montai una rotativa monogamma a tre elementi che avendo la spaziatura
larga, aveva il boom di circa 10 metri. Gamma 20 metri.
Le altre gamme le facevo con dipoli accordati. La banda più interessante era quella dei 14 Mhz
e quindi la preferita.
Fino all’anno 1967, nella casa di via Mazzini, si alternarono vari amici OM da ogni parte del
mondo che, prima incontrati via radio, venivano in Italia in viaggio di piacere.
Le autocostruzioni continuarono e realizzai altri ricevitori e trasmettitori di varia potenza per
amici e conoscenti. Mi avventurai nel campo della RTTY, la telescrivente per OM, con le infer-
nali macchine americane residuati bellici che funzionavano perfettamente.
La ditta Geloso mise in vendita uno dei suoi apparati che funzionavano anche in NBFM
(modulazione in FM a banda stretta) e fui tentato alla costruzione di una TX atto a lavorare
quel sistema di modulazione e che era attivo solo in gamma 10 metri.
Per un paio di mesi, dopo la realizzazione, feci buoni collegamenti con gli USA soprattutto per-
ché le stazioni Italiane in quella gamma non erano ascoltabili, ma se anche lo fossero state,
nessuno aveva attivato la NBFM.
Poi il sistema fu abbandonato e passò negli scaffali dei ricordi assieme agli apparati AM che
ogni giorno perdeva utenti.
Il trionfo della SSB diventò totale, negli anni a seguire, e le giovani leve di radioamatori neppu-
re sanno che la Modulazione di Ampiezza ci diede tante soddisfazioni.
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Con l’arrivo degli apparati giapponesi, pronti all’uso, la famiglia degli autocostruttori si andò
sempre più assottigliando e buona parte di noi rimanemmo animali rari.
A Ferrara, per fortuna, rimase qualcuno. Negli anni 80 un caro amico, che sempre mi aveva
seguito nelle mie costruzioni, I4AWX Luigi Belvederi, intraprese una fatica veramente enco-
miabile. Progettò e costruì un ricevitore multigamma con tecnologia all’avanguardia, completa-
mente a transistor. Gli ostacoli non lo fermarono e terminò l’opera nel volgere di un anno circa.
I confronti con un mio apparato commerciale il TS 940 della Kenwood furono sbalorditivi. Si
procurò i componenti anche in USA e alla fine confermò che la famiglia aveva acquistato un
ottimo elemento.

Le gamme radioamatoriali HF erano molto interessanti e permettevano ottimi collegamenti in
campo internazionale ma anche il settore delle VHF e UHF mi invogliò ad autocostruire.
Negli anni ‘70 era diffuso il sistema di emissione nella gamma dei 144 Mhz in fonia e natural-
mente in AM e, forte della mia esperienza in SSB pensai di costruire un apparato per tale gam-
ma che potesse impiegare sia la modulazione di ampiezza che la SSB.
Dopo essermi documentato dalle varie fonti disponibili, ho scelto per la generazione della sola
USB, un circuito ad anello ibrido composto da diodi 1N270, schema reperito su una rivista te-
desca, seguito dal solito filtro a quarzo a 9 Mhz. La modulazione in AM avveniva usando il si-
stema della DSB, doppia banda laterale sbilanciando il circuito USB e reinserendo la portante.
All’ascolto era una normale AM. Impiegai circa tre mesi per finire il trasmettitore e raccolsi mol-
te soddisfazioni, soprattutto perché nella gamma dei 144 Mhz usavamo solo frequenze a cri-
stallo fisse. Ora avevo un VFO e potevo coprire tutta la gamma a noi assegnata. Con antenne
direttive collegai la Germania, l’Austria, e solo un paio di volte, con strati riflettenti dell’atmosfe-
ra, l’Inghilterra, naturalmente solo in SSB.
Il contenitore, il pannello frontale serigrafato, e i trasformatori di alimentazione, mi sono stati
forniti da I1ROK di Cesena, che costruiva un ricetrasmettitore commerciale per HF in SSB e
AM realizzando il mio schema apparso su Radio Rivista.

Foto 30:  1962 i1FP/M.  RTX HeathKit  HW32 in kit, gamma 14MHz, potenza 25W; Antenna HyGain montata su paraurti posteriore. L’esercizio della stazione
di radioamatore in mobilità non era allora previsto dalla normativa quindi era da ritenersi non autorizzato.

Foto 31: Anni ‘80. Franco Moretti (al centro) in una riunione della Sezione ARI di Ferrara con altri OM ferraresi. Di fronte a lui l’Avv. Luigi
Belvederi, I4AWX



33 33
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Foto 32: Trasmettitore in AM e SSB per la banda dei 2m progettato e realizzato da I1FP nel 1954. Descritto su RR 10 e 11 dell’anno successivo.
Valvola QQE 06/40, potenza in antenna 25W.

Nell’anno 1968 realizzai il sogno di ogni radioamatore. Una casa singola, un traliccio di ferro
per le antenne e una stanza capiente per le mie apparecchiature. Il traliccio era un ex Enel di
sezione rettangolare, alto 16 metri e alla sommità feci impiantare una piattaforma, come ter-
razzino, una botola per salire all’interno, e richiudere, per fare la manutenzione alle antenne
Arrivarono i primi apparati mobili per FM in 144 e 430 e iniziò l’era dei ponti ripetitori per copri-
re, dall’auto, maggiore distanza e l’invasione degli apparati giapponesi divenne sempre più
massiccia.
Nella nuova abitazione cominciai a interessarmi di RTTY con monitor elettronico. La mia prima
macchina era una HAL completa di tastiera con la quale potei collegare tutto il mondo sulle
gamme HF.
Nel tempo arrivarono anche prodotti Italiani di dimensioni più adeguate ai nostri tavoli.

I vari modi di emissione impiegavano tutto il tempo disponibile e con la presenza sempre più
massiccia di apparati sul mercato, la autocostruzione subì un vero colpo.
A mia volta acquistai i primi transceiver e le mie realizzazioni finirono su uno scaffale, a memo-
ria di quando non si trovavano componenti e si doveva per forza autocostruire.

Negli anni 80 arrivarono i primi computer. Acquistai il primo prodotto della Commodore che si
chiamava PET, ed era un monoblocco con tastiera monitor e registratore a nastro per i pro-
grammi. Lo usai subito per ricevere la RTTY con demodulatori (TNC) autocostruiti e anche il
CW.
Poi lo cambiai con i più titolati APPLE. Il completamento prevedeva notevole spesa per gli ac-
cessori ma per un anno circa lo usai per scopi radioamatoriali e anche, perché no, di gioco.
Arrivarono poi gli IBM e i loro cloni a prezzi ragionevoli. Con i primi cloni e con i primi program-
mi BASIC mi abituai all’uso del personal computer. In seguito arrivò Microsoft con il suo DOS e
il relativo Windows che fu, con l’uso delle icone, il primo programma interattivo che permise il
facile colloquio con il computer.
Arrivò poi il sistema di comunicazione Packet radio che permise lo scambio veloce dei dati e
dei programmi. A mezzo di stazioni base chiamate BBS (Bulletin Board System) nacque in tut-

Foto 33: 1968. Il primo shack in via Barbantini 22.
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ta Italia, in pochi mesi, una rete sempre più efficiente per rapido scambio di notizie e di infor-
mazioni.
A Ferrara installai una BBS con il nominativo I4FP-8 che permise il collegamento, via radio,
con tutta l’Italia e con le altre stazioni in rete, chiamate “nodi”, con il resto del mondo. Gli appa-
rati funzionavano nella gamma dei 144 Mhz e 432 Mhz. I demodulatori (Modem) permettevano
una velocità di trasferimento a seconda della gamma usata.
Il mio nodo funzionava 24 ore su 24, quindi giorno e notte, con una sosta notturna di due ore
per raffreddare l’impianto. Tutto era in automatico senza operatore. Per l’arrivo delle nuove
tecnologie informatiche l’uso venne disatteso da parte degli amici OM e dopo 10 anni di attività
smontai il tutto. Avevo impiegato quattro ricetrasmettitori su quattro gamme contemporanea-
mente e quattro diverse antenne.
I computer, nella mia stazione, diventarono poi due. Uno destinato al solo servizio radioamato-
riale, Packet, RTTY, HPRT (ricezione via radio di foto e immagini a lenta scansione) e un altro
dedicato al nuovo e sempre più invadente sistema INTERNET.
La stazione si era poi arricchita di moderni ricevitori e trasmettitori per rimanere in passo con la
tecnologia.
Termino questa mia descrizione della vita di un radioamatore nell’anno di grazia 2002.

Franco Moretti nel 2001

Franco ci ha lasciato il 22 giugno 2008.

BIOGRAFIA RADIANTISTICA
1920 Nasce a Ferrara, il 30 Agosto.

1936 All’età di 16 anni costruisce la prima radio assieme all’amico Werter Cordiani poi i1CC
1945 Contribuisce ad evitare un disastroso bombardamento alleato su Ferrara con la riparazione di un
ricetrasmettitore clandestino per conto di agenti Alleati e l’installazione di un’opportuna antenna per la
trasmissione dell’importantissimo messaggio.
1946 Su invito del Prefetto di Ferrara con materiale di recupero costruisce una stazione radio (“Radio
Ferrara”) che permette alla popolazione Ferrarese di seguire in diretta il processo ad Altini, ex Prefetto
fascista.
1946 Attivo radioamatore ferrarese. Partecipa alla rifondazione dell’A.R.I. Nello stesso anno sarà il pri-
mo Segretario della Sezione di Ferrara della stessa Associazione (Presidente l’Ing.Lana, i1BFU).
1951 Tramite la sua stazione radioamatoriale permette agli inviati RAI di “coprire” la disastrosa alluvio-
ne del Polesine, collegandosi giornalmente con Roma. Per questo servizio riceverà ringraziamento uffi-
ciale dal Ministero dell’Interno che prospetta lo studio di un utilizzo permanente del Servizio di Radioa-
matore in caso di calamità.
1962 Costruisce, tra i primi in Italia, una stazione radioamatoriale funzionante in SSB, sfidando i pregiu-
dizi anche del “maestro” I1BFU.
Dal 1960 sino agli ultimi giorni, la casa di Franco, ormai diventato leggenda vivente del Radiantismo,
diventa punto di ritrovo dei radioamatori ferraresi e non solo. In via Barbantini 22 si possono trovare le
ultime novità in materia di Radio, Computer, nuovi metodi di emissione e, soprattutto, consigli.
Negli anni ‘90 installa il BBS i4FP che permette a a migliaia di OM italiani e stranieri di scambiarsi via
Packet programmi e messaggi. Con l’avvento di internet il BBS dopo anni di servizio ininterrotto viene
spento.

2008 Il 22 giugno Franco Moretti ci lascia. Riposa in Certosa.
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